
 
 

Lettera agli Efesini 2, 19 – 22 
 

Fratelli, voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati 

sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. 

In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi 

venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito. 

 

Commento su Lettera agli Efesini 2, 19 – 22 
 

● La prima lettura, dalla lettera agli Efesini, esprime bene queste dimensioni. "Siete edificati sopra il 

fondamento degli Apostoli e dei profeti, avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù": è l'aspetto 

visibile del corpo di Cristo, che è un organismo con la propria struttura. E in Cristo "la costruzione cresce ben 

ordinata”: ogni membro ha la propria funzione e il proprio posto. Scrive Paolo più avanti nella stessa lettera: 

"E lui (Cristo) che ha stabilito alcuni come Apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come 

pastori...". Ognuno ha ricevuto la grazia "secondo la misura del dono di Cristo". Ed ecco la seconda 

dimensione, invisibile: "In lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per 

mezzo dello Spirito". 

 

● Voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio (Ef 2,19) 

- Come vivere questa Parola? 

L'autore della Lettera agli Efesini continua a descrivere, ancora con accenti lirici (cf Ef 2,14-18), il modo in 

cui la grazia di Dio è stata offerta a tutti, pagani o circoncisi, indistintamente; perché tutti siamo stati chiamati 

e, un tempo lontani, ora siamo diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Sulla croce egli ci ha riconciliati 

con Dio e tra di noi, ha portato la pace, ai lontani e ai vicini, e così ci ha resi tutti concittadini e familiari, 

un'unica famiglia, come un unico tempio santo, abitazione di Dio in mezzo ai popoli della terra. Ogni muro 

divisorio dell'ostilità, quindi, è stato abbattuto, non ci sono più né stranieri né ospiti. Né extracomunitari, 

naufraghi, profughi..., muraglie di cemento armato’. Sembra che ogni momento storico ne crei dei nuovi 

lontani, delle mura divisorie sempre meno scavalcabili. 

È proprio per questo, però, che noi, resi vicini a Dio, rappacificati ed edificati sulle solide fondamenta, siamo 

chiamati a continuare quella costruzione ben ordinata del tempio del Signore in cui ogni persona possa trovare 

pace e calore di famiglia. È per questo che le nostre vesti vanno sempre tenute strette ai fianchi e le lampade 

accese (cf Lc 12,35): per rimetterci prontamente, a qualsiasi ora, all'opera difficile e responsabile della ri-

costruzione di casa-famiglia accogliente. Dove a tavola passa a servire il Signore stesso, offrendoci 

abbondanza di pace, di bontà, di misericordia... - sé stesso! 

Vieni, Signore, ad abbattere le mura che ancora sbarrano l'accesso al tuo tempio santo. Infondi nel nostro 

cuore la tua pace e rendici tuoi collaboratori attenti e vigili. 

Ecco le parole dal libro dei Proverbi (24,3-4): Con la sapienza si costruisce una casa, e con la prudenza la si 

rende salda; con la scienza si riempiono le sue stanze di tutti i beni preziosi e deliziosi. 


